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iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero delle imprese e del made in 
Italy.  

  3. Al fine di ottimizzare l’utilizzo delle risorse umane 
per il raggiungimento degli obiettivi connessi all’attua-
zione del PNRR e rafforzare la capacità amministrativa 
dei soggetti attuatori e dell’Unità di missione PNRR del 
Ministero delle imprese e del made in Italy, fino al 31 di-
cembre 2026, per le richieste di comando e distacco, pres-
so il predetto Ministero, di personale non dirigenziale ap-
partenente al Comparto funzioni centrali non si applica 
il limite di cui all’articolo 30, comma 1  -quinquies  , primo 
periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 
del 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 aprile 2023, n. 41, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale de-
gli investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazio-
ne delle politiche di coesione e della politica agricola comune», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11. (   Attuazione delle misure PNRR di titolarità del Mi-
nistero delle imprese e del made in Italy   ). — 1. Al fine di avvalersi di 
servizi di supporto tecnico operativo e di assistenza tecnica per l’at-
tuazione, il monitoraggio e il controllo delle misure di competenza 
del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito nello stato di 
previsione del medesimo Ministero,    con una dotazione complessiva di 
500.000 euro per l’anno 2023 e di 1.500.000 euro per ciascuno degli 
anni dal 2024 al 2026,    il «Fondo per l’attuazione degli interventi del 
PNRR di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, 
previsti dall’articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108».» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 30, comma 1  -quinquies   , del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 30. (   Passaggio diretto di personale tra amministrazio-
ni diverse (Art. 33 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 13 del D.Lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della leg-
ge n. 488 del 1999)   . —    Omissis  

 1  -quinquies  . Per il personale non dirigenziale delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, delle autorità amministrative 
indipendenti e dei soggetti di cui all’articolo 70, comma 4, i comandi 
o distacchi sono consentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento 
dei posti non coperti all’esito delle procedure di mobilità di cui al pre-
sente articolo. La disposizione di cui al primo periodo non si applica ai 
comandi o distacchi obbligatori, previsti da disposizioni di legge, ivi 
inclusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione, nonché a quelli 
relativi alla partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da 
disposizioni legislative o regolamentari che prevedono la partecipazio-
ne di personale di amministrazioni diverse, nonché ai comandi presso le 
sedi territoriali dei ministeri, o presso le Unioni di comuni per i Comuni 
che ne fanno parte.»   

  Art. 38.
      Transizione 5.0    

     1. Al fine di sostenere il processo di transizione digitale 
ed energetica delle imprese, in attuazione di quanto previ-
sto dalla decisione del Consiglio ECOFIN dell’8 dicem-
bre 2023 e, in particolare, di quanto disposto in relazione 
all’Investimento 15–«Transizione 5.0», della Missione 7 
– REPowerEU, è istituito il Piano Transizione 5.0. 

 2. A tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato e 
alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di sog-
getti non residenti, indipendentemente dalla forma giuri-
dica, dal settore economico di appartenenza, dalla dimen-
sione e dal regime fiscale di determinazione del reddito 
dell’impresa, che negli anni 2024 e 2025 effettuano nuovi 
investimenti in strutture produttive ubicate nel territorio 
dello Stato, nell’ambito di progetti di innovazione da cui 
consegua una riduzione dei consumi energetici, è rico-
nosciuto, nei limiti delle risorse di cui al comma 21, un 
credito d’imposta proporzionale alla spesa sostenuta per 
gli investimenti effettuati alle condizioni e nelle misure 
stabilite nei commi successivi. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 2 non spetta alle 
imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, li-
quidazione coatta amministrativa, concordato preventivo 
senza continuità aziendale, o sottoposte ad altra procedu-
ra concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, dal codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, 
di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da 
altre leggi speciali, o che abbiano in corso un procedimen-
to per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, inol-
tre, escluse le imprese destinatarie di sanzioni interdittive 
ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per 
le imprese ammesse al credito d’imposta, la spettanza del 
beneficio è comunque subordinata al rispetto delle nor-
mative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in 
ciascun settore e al corretto adempimento degli obblighi 
di versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 
a favore dei lavoratori. 

 4. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali 
e immateriali nuovi, strumentali all’esercizio d’impresa 
di cui agli allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 
2016, n. 232, e che sono interconnessi al sistema azienda-
le di gestione della produzione o alla rete di fornitura, a 
condizione che, tramite gli stessi, si consegua complessi-
vamente una riduzione dei consumi energetici della strut-
tura produttiva localizzata nel territorio nazionale, cui si 
riferisce il progetto di innovazione   ,    non inferiore al 3 per 
cento o, in alternativa, una riduzione dei consumi ener-
getici dei processi interessati dall’investimento non infe-
riore al 5 per cento. Ai fini della disciplina del presente 
articolo, rientrano tra i beni di cui all’allegato B alla legge 
11 dicembre 2016, n. 232, ove specificamente previsti dal 
progetto di innovazione, anche:   a)   i software, i sistemi, 
le piattaforme o le applicazioni per l’intelligenza degli 
impianti che garantiscono il monitoraggio continuo e la 
visualizzazione dei consumi energetici e dell’energia au-
toprodotta e autoconsumata, o introducono meccanismi 
di efficienza energetica, attraverso la raccolta e l’elabora-
zione dei dati anche provenienti dalla sensoristica IoT di 
campo (Energy Dashboarding);   b)   i software relativi alla 
gestione di impresa se acquistati unitamente ai software, 
ai sistemi o alle piattaforme di cui alla lettera   a)  . 

  5. Nell’ambito dei progetti di innovazione che con-
seguono una riduzione dei consumi energetici nelle mi-
sure e alle condizioni di cui al comma 4, sono inoltre 
agevolabili:  

   a)   gli investimenti in beni materiali nuovi strumen-
tali all’esercizio d’impresa finalizzati all’autoproduzione 
di energia da fonti rinnovabili destinata all’autoconsu-
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mo, a eccezione delle biomasse, compresi gli impianti 
per lo stoccaggio dell’energia prodotta. Con riferimento 
all’autoproduzione e all’autoconsumo di energia da fonte 
solare, sono considerati ammissibili esclusivamente gli 
impianti con moduli fotovoltaici di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e      c)  , del decreto-legge 9 dicembre 
2023, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 febbraio 2024, n. 11   . Gli investimenti in impianti che 
comprendano i moduli    di cui alle citate lettere   b)   e c)    con-
corrono a formare la base di calcolo del credito d’imposta 
per un importo pari, rispettivamente, al 120 per cento e 
140 per cento del loro costo. Nelle more della formazione 
del registro di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 9 dicembre 2023, n. 181, sono agevolabili gli im-
pianti con moduli fotovoltaici che, sulla base di apposita 
attestazione rilasciata dal produttore, rispettino i requisiti 
di carattere tecnico e territoriale previsti dalle lettere   a)  , 
  b)   e   c)      del comma 1    del medesimo articolo 12; 

   b)   le spese per la formazione del personale previ-
ste dall’articolo 31, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
finalizzate all’acquisizione o al consolidamento delle 
competenze nelle tecnologie rilevanti per la transizione 
digitale ed energetica dei processi produttivi, nel limite 
del 10 per cento degli investimenti effettuati nei beni di 
cui al comma 4    e alla lettera   a)   del presente comma    e in 
ogni caso sino al massimo di 300 mila euro, a condizione 
che le attività formative siano erogate da soggetti esterni 
individuati    con il decreto    del Ministro delle imprese e del 
made in Italy di cui al comma 17 e secondo le modalità 
ivi stabilite. 

 6. Al fine di garantire il rispetto del principio di non 
arrecare un danno significativo all’ambiente ai sensi 
dell’articolo 17 del    regolamento (UE) 2020/852     del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2020, non 
sono in ogni caso agevolabili gli investimenti destinati:  

   a)   ad attività direttamente connesse ai combustibili 
fossili; 

   b)   ad attività nell’ambito del sistema di scambio di 
quote di emissione dell’UE (ETS) che generano emissio-
ni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti 
parametri di riferimento; 

   c)   ad attività connesse alle discariche di rifiuti, agli 
inceneritori e agli impianti di trattamento meccanico 
biologico; 

   d)   ad attività nel cui processo produttivo venga gene-
rata un’elevata dose di sostanze inquinanti classificabili 
come rifiuti speciali pericolosi di cui al regolamento (UE) 
n. 1357/2014 della Commissione, del 18 dicembre 2014   ,    
e il cui smaltimento a lungo termine potrebbe causare un 
danno all’ambiente. Sono altresì esclusi gli investimenti 
in beni gratuitamente devolvibili delle imprese operanti 
in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’ac-
qua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle te-
lecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque 
di scarico e della raccolta e smaltimento dei rifiuti. 

 7. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 
35 per cento del costo, per la quota di investimenti fino 
a 2,5 milioni di euro, nella misura del 15 per cento del 
costo, per la quota di investimenti oltre i 2,5 milioni di 
euro e fino a 10 milioni di euro   ,    e nella misura del 5 per 

cento del costo, per la quota di investimenti oltre i 10 mi-
lioni di euro e fino al limite massimo di costi ammissibili 
pari a 50 milioni di euro per anno per impresa benefi-
ciaria. Per gli investimenti effettuati mediante contratti 
di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto dal 
locatore per l’acquisto dei beni. Per gli investimenti nei 
beni di cui all’allegato B alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232 utilizzati mediante soluzioni di cloud computing, 
ossia con risorse di calcolo condivise e connesse, si assu-
me anche il costo relativo alle spese per servizi imputabili 
per competenza. 

  8. La misura del credito d’imposta per ciascuna quota 
di investimento prevista dal comma 7 è rispettivamente 
aumentata:  

   a)   al 40 per cento, 20 per cento e 10 per cento, nel 
caso di riduzione dei consumi energetici della struttura 
produttiva localizzata nel territorio nazionale superiore 
al 6 per cento o, in alternativa, di riduzione dei consumi 
energetici dei processi interessati dall’investimento supe-
riore al 10 per cento, conseguita tramite gli investimenti 
nei beni di cui al comma 4; 

   b)   al 45 per cento, 25 per cento e 15 per cento, nel 
caso di riduzione dei consumi energetici della struttura 
produttiva localizzata nel territorio nazionale superiore al 
10 per cento o, in alternativa, di riduzione dei consumi 
energetici dei processi interessati dall’investimento supe-
riore al 15 per cento, conseguita tramite gli investimenti 
nei    beni di cui al comma    4. 

 9. La riduzione dei consumi di cui al comma 4, ripro-
porzionata su base annuale, è calcolata con riferimento 
ai consumi energetici registrati nell’esercizio precedente 
a quello di avvio degli investimenti, al netto delle varia-
zioni dei volumi produttivi e delle condizioni esterne che 
influiscono sul consumo energetico. Per le imprese di 
nuova costituzione, il risparmio energetico conseguito è 
calcolato rispetto ai consumi energetici medi annui rife-
ribili a uno scenario controfattuale, individuato secondo i 
criteri definiti nel decreto di cui al comma 17. 

 10. Per l’accesso al beneficio, le imprese presentano, 
in via telematica, sulla base di un modello standardizzato 
messo a disposizione dal Gestore dei Servizi Energetici 
s.p.a (GSE), la documentazione di cui al comma 11   , let-
tera   a)  ,    unitamente ad una comunicazione concernente la 
descrizione del progetto di investimento e il costo dello 
stesso. Il GSE, previa verifica della completezza della 
documentazione, trasmette quotidianamente, con moda-
lità telematiche, al Ministero delle imprese e del made 
in Italy, l’elenco delle imprese che hanno validamente 
chiesto di fruire dell’agevolazione e l’importo del credi-
to prenotato, assicurando che l’importo complessivo dei 
progetti ammessi a prenotazione non ecceda il limite di 
spesa di cui al comma 21. Ai fini dell’utilizzo del credito, 
l’impresa invia al GSE comunicazioni periodiche relative 
all’avanzamento dell’investimento ammesso all’agevo-
lazione, secondo modalità definite con il decreto di cui 
al comma 17. In base a tali comunicazioni è determina-
to l’importo del credito d’imposta utilizzabile, nel limite 
massimo di quello prenotato. L’impresa comunica il com-
pletamento dell’investimento e tale comunicazione deve 
essere corredata, a pena di decadenza, dalla certificazione 
di cui al comma 11, lettera   b)  .    Il GSE    trasmette all’Agen-
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zia delle entrate, con modalità telematiche definite d’in-
tesa, l’elenco delle imprese beneficiarie di cui al presente 
comma con l’ammontare del relativo credito d’imposta 
utilizzabile in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 11. Il beneficio è subordinato alla presentazione di ap-
posite certificazioni rilasciate da un valutatore indipen-
dente, secondo criteri e modalità individuate con il de-
creto del Ministro delle imprese e del made in Italy di cui 
al comma 17, che rispetto all’ammissibilità del progetto 
di investimento e al completamento    degli investimenti     
attestano:  

   a)   ex ante, la riduzione dei consumi energetici conse-
guibili tramite gli investimenti nei beni di cui al comma 4; 

   b)   ex post, l’effettiva realizzazione degli investimen-
ti conformemente a quanto previsto dalla certificazione 
ex ante. 

  11  -bis   . Con il decreto di cui al comma 17 sono indi-
viduati i requisiti, anche in termini di indipendenza, 
imparzialità, onorabilità e professionalità, dei soggetti 
autorizzati al rilascio delle certificazioni. Tra i soggetti 
abilitati al rilascio delle certificazioni sono compresi, in 
ogni caso:   

     a)   gli esperti in gestione dell’energia (EGE) certi-
ficati da organismo accreditato secondo la norma UNI 
CEI 11339;   

     b)   le società di servizi energetici (ESCo) certifica-
te da organismo accreditato secondo la norma UNI CEI 
11352.   

  11  -ter  . Il Ministero delle imprese e del made in Italy 
esercita, anche avvalendosi del GSE, la vigilanza sulle 
attività svolte dai soggetti abilitati al rilascio delle certi-
ficazioni di cui al comma 11, alinea, verificando la corret-
tezza formale delle certificazioni rilasciate e procedendo, 
sulla base di idonei piani di controllo, alla verifica nel 
merito della rispondenza del loro contenuto alle disposi-
zioni di cui al presente decreto e ai relativi provvedimenti 
attuativi   . 

 12. Per le piccole e medie imprese, le spese sostenute 
per adempiere all’obbligo di certificazione di cui al com-
ma 11 sono riconosciute in aumento del credito d’imposta 
per un importo non superiore a 10.000 euro, fermo restan-
do il limite massimo di cui al comma 7. 

 13. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241, decorsi cinque giorni dalla 
regolare trasmissione,    da parte del GSE    all’Agenzia delle 
Entrate, dell’elenco di cui all’ultimo periodo del com-
ma 10 entro la data del 31 dicembre 2025, presentando il 
modello F24 unicamente tramite i servizi telematici offer-
ti dall’Agenzia    delle entrate, a pena di    rifiuto dell’opera-
zione di versamento. L’ammontare non ancora utilizzato 
alla predetta data è riportato in avanti ed è utilizzabile in 
cinque quote annuali di pari importo. L’ammontare del 
credito d’imposta utilizzato in compensazione non deve 
eccedere l’importo utilizzabile ai sensi del comma 10, 
pena lo scarto dell’operazione di versamento. Allo scopo 
di consentire la regolazione contabile delle compensazio-
ni effettuate attraverso il modello F24 telematico, le ri-
sorse stanziate a copertura del credito d’imposta concesso 

sono trasferite sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio» aperta presso la Teso-
reria dello Stato. Il credito d’imposta non può formare 
oggetto di cessione o trasferimento neanche all’interno 
del consolidato fiscale. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e di cui all’articolo 31 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. Il credito d’imposta non concorre 
alla formazione del reddito nonché della base imponibi-
le dell’imposta regionale sulle attività produttive e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 14. Se i beni agevolati sono ceduti a terzi, destinati a fi-
nalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero destinati 
a strutture produttive diverse da quelle che hanno dato 
diritto all’agevolazione anche se appartenenti allo stesso 
soggetto, nonché in caso di mancato esercizio dell’opzio-
ne per il riscatto nelle ipotesi di beni acquisiti in locazione 
finanziaria, entro il 31 dicembre del quinto anno succes-
sivo a quello di completamento degli investimenti, il cre-
dito d’imposta è corrispondentemente ridotto escludendo 
dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il maggior 
credito d’imposta eventualmente già utilizzato in com-
pensazione è direttamente riversato dal beneficiario entro 
il termine per il versamento a saldo dell’imposta sui red-
diti dovuta per il periodo d’imposta in cui si verificano 
le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e inte-
ressi. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 1, commi 35 e 36, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, in materia di investimenti sostitutivi. 

 15. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si av-
valgono del credito d’imposta sono tenuti a conservare, 
pena la revoca del beneficio, la documentazione idonea 
a dimostrare l’effettivo sostenimento e la corretta deter-
minazione dei costi agevolabili. A tal fine, le fatture, i do-
cumenti di trasporto e gli altri documenti relativi all’ac-
quisizione dei beni agevolati devono contenere l’espresso 
riferimento alle disposizioni di cui al presente articolo. 
L’effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la cor-
rispondenza delle stesse alla documentazione contabile 
predisposta dall’impresa devono risultare da apposita 
certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della re-
visione legale dei conti. Per le imprese non obbligate per 
legge alla revisione legale dei conti, la certificazione è ri-
lasciata da un revisore legale dei conti o da una società di 
revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del regi-
stro di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico il revisore 
legale dei conti o la società di revisione legale dei con-
ti osservano i principi di indipendenza elaborati ai sen-
si dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 del 
2010 e, in attesa della loro adozione, quelli previsti dal 
codice etico dell’International Federation of Accountants 
(IFAC). Per le sole imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, le spese sostenute per adem-
piere all’obbligo di certificazione della documentazione 
contabile previsto dal presente comma sono riconosciute 
in aumento del credito d’imposta per un importo non su-
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periore a 5.000 euro, fermo restando, comunque, il limite 
massimo di cui al comma 7. 

 16. Sulla base della documentazione tecnica prevista 
dal presente articolo nonché della eventuale ulteriore do-
cumentazione fornita dalle imprese, ivi inclusa quella ne-
cessaria alla verifica della prevista riduzione dei consumi 
energetici, il GSE, effettua, entro termini concordati con 
l’Agenzia delle entrate, i controlli finalizzati alla verifica 
dei requisiti tecnici e dei presupposti previsti dal presen-
te articolo per la fruizione del beneficio. Nel caso in cui 
   nell’ambito dei controlli di cui al primo periodo nonché 
delle verifiche    documentali e in situ di cui    all’articolo 22 
del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 febbraio 2021,    svolte dai compe-
tenti organi di controllo nazionali ed europei sia rilevata 
la fruizione, anche parziale, del credito d’imposta, il GSE 
ne dà comunicazione all’Agenzia delle Entrate indicando 
i presupposti, i mezzi di prova e le ragioni giuridiche su 
cui si fonda il recupero, per i conseguenti atti di recupero 
del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni. 
Nei giudizi tributari avverso gli atti di recupero il GSE    è 
litisconsorte necessario ai sensi dell’articolo 14    del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 17. Con decreto del Ministro delle imprese e del made 
in Italy, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentito il Ministro dell’Ambiente e della sicurez-
za energetica, da adottare entro 30 giorni    dalla data di 
entrata in vigore    del presente decreto   , sono stabilite     le 
modalità attuative delle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo, con particolare riguardo:  

   a)   al contenuto nonché alle modalità e ai termini di 
trasmissione delle comunicazioni, delle certificazioni e 
dell’eventuale ulteriore documentazione atta a dimostra-
re la spettanza del beneficio, ivi compresa l’attestazione 
dell’avvenuta interconnessione dei beni al sistema azien-
dale di gestione della produzione o alla rete di fornitura, 
della congruità e della pertinenza delle spese sostenute; 

   b)   ai criteri per la determinazione del risparmio ener-
getico conseguito, anche in relazione allo scenario con-
trofattuale di cui al    comma 9,    e dell’esistenza degli ulte-
riori requisiti tecnici correlati agli investimenti; 

   b  -bis  ) al costo massimo ammissibile, calcolato in euro/
kW, degli impianti di produzione di energia da fonti rin-
novabili e, in euro/kWh, dei sistemi di accumulo di cui al 
comma 5    ; 

   c)   alle procedure di fruizione del credito d’imposta, 
nonché di controllo, esclusione e recupero del beneficio 
atte a garantire il rispetto della normativa nazionale ed 
europea; 

   d)   alle modalità finalizzate ad assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 21; 

   e)   all’individuazione dei requisiti, anche in termini 
di indipendenza, imparzialità, onorabilità e    professiona-
lità dei    soggetti autorizzati al rilascio delle certificazioni 
ex ante ed ex post di cui al comma 11 e di quelle di cui al 
comma 15, nonché alle coperture assicurative di cui gli 
stessi devono dotarsi per tenere indenni le imprese in caso 
di errate valutazioni di carattere tecnico; 

   f)   all’individuazione delle eccezioni e delle specifi-
che connesse agli investimenti non agevolabili di cui al 
comma 6; 

   g)   alle modalità con le quali è effettuato il monito-
raggio in ordine al concorso della misura al raggiungi-
mento degli obiettivi in materia di cambiamenti clima-
tici, in conformità all’allegato VI del    regolamento (UE) 
2021/241    del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 febbraio 2021. 

 18. Il credito d’imposta di cui al presente articolo non 
è cumulabile, in relazione ai medesimi costi ammissibili, 
con il credito d’imposta per investimenti in beni nuovi 
strumentali di cui all’articolo 1, commi 1051 e seguen-
ti, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché con il 
credito d’imposta per investimenti nella ZES unica di 
cui    all’articolo 16 del    decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2023, n. 162. Il credito d’imposta è cumulabile 
con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i mede-
simi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del reddito 
e della base imponibile dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive di cui al periodo precedente, non porti 
al superamento del costo sostenuto. Con riferimento alla 
cumulabilità del credito di imposta di cui al presente ar-
ticolo resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del re-
golamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio   , del 12 febbraio 2021   . 

 19. Il Ministero delle imprese e del made in Italy prov-
vede allo sviluppo, implementazione e gestione di una 
piattaforma informatica finalizzata a consentire l’attività 
di monitoraggio e controllo sull’andamento della misura 
agevolativa, anche ai fini del rispetto dei limiti delle risor-
se di cui al comma 21. La piattaforma è altresì funzionale 
a facilitare la valutazione, lo scambio e la gestione dei 
dati trasmessi dal GSE,    nonché alla gestione e al moni-
toraggio    di altre misure incentivanti, in modo da indivi-
duare sinergie attivabili con altre fonti di finanziamento 
europee, con particolare riguardo ai settori maggiormente 
strategici per la competitività e l’autonomia tecnologica 
nazionale e dell’Unione europea, nonché a consentire 
l’elaborazione di un rapporto analitico sull’efficacia degli 
investimenti PNRR assegnati alla titolarità del Ministero 
delle imprese e del made in Italy. 

 20. Il GSE provvede sulla base di convenzione con il 
Ministero delle imprese e del made in Italy, alla ricezione 
delle domande di prenotazione e delle comunicazioni ex 
post di cui al    comma 11, lettera   b)  ,    e di quelle, ulteriori, 
eventualmente previste dal decreto di cui al comma 17 
relative alla rendicontazione dell’investimento e al cre-
dito di imposta spettante, all’effettuazione delle verifiche 
della documentazione allegata dagli istanti, nonché ai 
controlli di cui al comma 16 sulla base di apposita con-
venzione stipulata con il Ministero delle imprese    e del 
made in Italy    e con l’Agenzia delle Entrate, con oneri a 
valere sulle risorse di cui al comma 21 nei limiti massimi 
di 45 milioni. 

 21. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 15 del presen-
te articolo, pari a euro 1.039,5 milioni di euro per l’anno 
2024, 3.118,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 415,8 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030, che 
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aumentano in termini di indebitamento netto a 3.118,5 
milioni di euro per l’anno 2024, e agli oneri derivanti 
dai commi 16, 19 e 20, pari complessivamente a euro 
63.000.000 per l’anno 2024, si provvede a valere sulla 
nuova Misura PNRR M7 – Investimento 15 “Transizione 
5.0” finanziata dal Fondo Next Generation EU-Italia.”.   

  Riferimenti normativi:
     — Il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, recante «Disciplina del 

fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata 
e della liquidazione coatta amministrativa», è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   6 aprile 1942, n. 81, S.O. 

 — Il decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ot-
tobre 2017, n. 155», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   14 febbraio 
2019, n. 38, S.O. 

 — Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante «Disciplina 
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle so-
cietà e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300», è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiali 19 giugno 2001, n. 140. 

 — La legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2017-2019», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   21 dicembre 
2016, n. 297. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
del decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181 (Disposizioni urgenti per la 
sicurezza energetica del Paese, la promozione del ricorso alle fonti rin-
novabili di energia, il sostegno alle imprese a forte consumo di energia 
e in materia di ricostruzione nei territori colpiti dagli eccezionali eventi 
alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 dicembre 2023, n. 287):  

 «Art. 12. (   Registro delle tecnologie per il fotovoltaico    ). — 1. Al 
fine di predisporre una più completa mappatura dei prodotti europei 
di qualità in favore di imprese e utenti finali, l’Agenzia nazionale per 
le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA) procede alla formazione e alla tenuta di un registro in cui sono 
iscritti, in tre distinte sezioni, su istanza del produttore o del distributore 
interessato, i prodotti che rispondono ai seguenti requisiti di carattere 
territoriale e qualitativo:  

   a)   moduli fotovoltaici prodotti negli Stati membri dell’Unio-
ne europea con un’efficienza a livello di modulo almeno pari al 21,5 
per cento; 

   b)   moduli fotovoltaici con celle, prodotti negli Stati membri 
dell’Unione europea con un’efficienza a livello di cella almeno pari al 
23,5 per cento; 

   c)   moduli prodotti negli Stati membri dell’Unione europea 
composti da celle bifacciali ad eterogiunzione di silicio o tandem pro-
dotte nell’Unione europea con un’efficienza di cella almeno pari al 24,0 
per cento.» 

 — Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 26 giugno 
2014, n. L 187. 

 — Il regolamento (UE) n. 852/2020 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2020, relativo all’istituzione di un quadro che 
favorisce gli investimenti sostenibili e recante modifica del regolamen-
to (UE) 2019/2088 (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella 
G.U.U.E. 22 giugno 2020, n. L 198. 

 — Il regolamento (UE) n. 1357/2014 della Commissione, del 
18 dicembre 2014 che sostituisce l’allegato III della direttiva 2008/98/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai rifiuti e che abro-
ga alcune direttive (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella 
G.U.U.E. 19 dicembre 2014, n. L 365. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei con-
tribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore 
aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle di-
chiarazioni, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 luglio 1997, n. 174:  

 «Art. 17. (   Oggetto   ). — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre som-

me a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti 
dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce pe-
riodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione 
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta 
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle 
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge. 

 1  -bis  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo matu-
rati a titolo di contributi nei confronti dell’INPS può essere effettuata: 
  a)   dai datori di lavoro non agricoli a partire dal quindicesimo giorno 
successivo a quello di scadenza del termine mensile per la trasmissio-
ne in via telematica dei dati retributivi e delle informazioni necessarie 
per il calcolo dei contributi da cui il credito emerge o dal quindicesimo 
giorno successivo alla sua presentazione, se tardiva, ovvero dalla data 
di notifica delle note di rettifica passive;   b)   dai datori di lavoro che ver-
sano la contribuzione agricola unificata per la manodopera agricola a 
decorrere dalla data di scadenza del versamento relativo alla dichiara-
zione di manodopera agricola da cui il credito emerge;   c)   dai lavoratori 
autonomi iscritti alle gestioni speciali degli artigiani ed esercenti attivi-
tà commerciali e dai liberi professionisti iscritti alla Gestione separata 
presso l’INPS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, a decorrere dal decimo giorno successivo a quello di presen-
tazione della dichiarazione dei redditi da cui il credito emerge. Resta 
impregiudicata la verifica sulla correttezza sostanziale del credito com-
pensato. Sono escluse dalle compensazioni le aziende committenti per 
i compensi assoggettati a contribuzione alla suddetta Gestione separata 
presso l’INPS. 

 1  -ter  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo per pre-
mi e accessori maturati nei confronti dell’INAIL può essere effettuata a 
condizione che il credito certo, liquido ed esigibile sia registrato negli 
archivi del predetto Istituto. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
per le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la 
facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesore-
ria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , del-
la legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 
500, della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 
assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, 
e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 
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 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi 
dell’articolo 35, commi 15  -bis   e 15  -bis  .1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, 
a partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione 
opera a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qua-
lora questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercita-
ta con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino 
a quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in vio-
lazione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.»; 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)»:  

 «Art. 1. (   Disposizioni in materia di entrata, nonché disposizio-
ni concernenti le seguenti Missioni: Organi costituzionali, a rilevanza 
costituzionale e Presidenza del Consiglio dei ministri; Relazioni finan-
ziarie con le autonomie territoriali   ). —    omissis  

 53. A partire dal 1º gennaio 2008, anche in deroga alle disposi-
zioni previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indica-
re nel quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati 
nel limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato 
in avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle 
singole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero impor-
to residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera 
l’eccedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’articolo 1, comma 280, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al cre-
dito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 271, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, a partire dalla data del 1º gennaio 2010. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato»:  

 «Art. 34. (   Disposizioni in materia di compensazione e versa-
menti diretti   ) — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo 
dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili 

ai soggetti intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per cia-
scun anno solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, il limite di cui al periodo 
precedente può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fino a 
700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

  3. All’articolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera:  

 “h  -bis  ) le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle 
A e B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e 
sui redditi diversi di natura finanziaria non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclu-
sivamente all’applicazione della sanzione nella misura ridotta indicata 
nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione nella quale sono esposti i versa-
menti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento 
dell’importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già constatata e co-
munque non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di 
accertamento delle quali il sostituto d’imposta o l’intermediario hanno 
avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta. 

 5. All’articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “entro il termine pre-
visto dall’articolo 2946 del codice civile” sono sostituite dalle seguenti: 
“entro il termine di decadenza di quarantotto mesi”. 

 6. All’articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “di diciotto mesi” 
sono sostituite dalle seguenti: “di quarantotto mesi”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 31 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria 
e di competitività economica»:  

 «Art. 31. (   Preclusione alla autocompensazione in presenza di 
debito su ruoli definitivi   ). — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, la com-
pensazione dei crediti di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241, relativi alle imposte erariali, è vietata fino 
a concorrenza dell’importo dei debiti, di ammontare superiore a mille-
cinquecento euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori, 
e per i quali è scaduto il termine di pagamento. In caso di inosservanza 
del divieto di cui al periodo precedente si applica la sanzione del 50 
per cento dell’importo dei debiti iscritti a ruolo per imposte erariali e 
relativi accessori e per i quali è scaduto il termine di pagamento fino 
a concorrenza dell’ammontare indebitamente compensato. La sanzione 
non può essere applicata fino al momento in cui sull’iscrizione a ruolo 
penda contestazione giudiziale o amministrativa e non può essere co-
munque superiore al 50 per cento di quanto indebitamente compensato; 
nelle ipotesi di cui al periodo precedente, i termini di cui all’articolo 20 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, decorrono dal giorno 
successivo alla data della definizione della contestazione. È comunque 
ammesso il pagamento, anche parziale, delle somme iscritte a ruolo per 
imposte erariali e relativi accessori mediante la compensazione dei cre-
diti relativi alle stesse imposte, con le modalità stabilite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, da emanare entro 180 giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto. I crediti oggetto di compen-
sazione in misura eccedente l’importo del debito erariale iscritto a ruolo 
sono oggetto di rimborso al contribuente secondo la disciplina e i con-
trolli previsti dalle singole leggi d’imposta. Nell’ambito delle attività di 
controllo dell’Agenzia delle Entrate e della Guardia di finanza è assicu-
rata la vigilanza sull’osservanza del divieto previsto dal presente com-
ma anche mediante specifici piani operativi. A decorrere dal 1° gennaio 
2011 le disposizioni di cui all’articolo 28  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, non operano per i ruoli di 
ammontare non superiore a millecinquecento euro. 

 1  -bis  . Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, dopo l’articolo 28  -ter    è inserito il seguente:  

 “Art. 28  -quater  . (   Compensazioni di crediti con somme dovute 
a seguito di iscrizione a ruolo   ). — 1. A partire dal 1º gennaio 2011, i cre-
diti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti delle 
regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per 
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somministrazione, forniture e appalti, possono essere compensati con 
le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo. A tal fine il creditore 
acquisisce la certificazione prevista dall’articolo 9, comma 3  -bis  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e la utilizza per il pagamento, 
totale o parziale, delle somme dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo. 
L’estinzione del debito a ruolo è condizionata alla verifica dell’esistenza 
e validità della certificazione. Qualora la regione, l’ente locale o l’ente 
del Servizio sanitario nazionale non versi all’agente della riscossione 
l’importo oggetto della certificazione entro sessanta giorni dal termine 
nella stessa indicato, l’agente della riscossione procede, sulla base del 
ruolo emesso a carico del creditore, alla riscossione coattiva nei con-
fronti della regione, dell’ente locale o dell’ente del Servizio sanitario 
nazionale secondo le disposizioni di cui al titolo II del presente decreto. 
Le modalità di attuazione del presente articolo sono stabilite con decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze anche al fine di garantire il 
rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica”. 

 1  -ter  . All’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, le parole: “Per gli anni 2009 e 2010” sono sostituite con 
le seguenti: “A partire dall’anno 2009” e le parole: «le regioni e gli 
enti locali» sono sostituite con le seguenti: “le regioni, gli enti locali 
e gli enti del Servizio sanitario nazionale”. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di attuazione del 
presente comma, nonché, in particolare, le condizioni per assicurare che 
la complessiva operazione di cui al comma 1  -bis   e al presente comma 
riguardante gli enti del Servizio sanitario nazionale sia effettuata nel 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica. 

 2. In relazione alle disposizioni di cui al presente articolo, le 
dotazioni finanziarie del programma di spesa “Regolazioni contabili, 
restituzioni e rimborsi d’imposte” della missione “Politiche econo-
mico-finanziarie e di bilancio” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2010, sono ridotte 
di 700 milioni di euro per l’anno 2011, di 2.100 milioni di euro per l’an-
no 2012 e di 1.900 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013.» 

  — Si riportano i testi degli articoli 61 e 109, comma 5, del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, recante «Approvazione del testo unico delle imposte sui 
redditi»:  

 «Art. 61. (   Interessi passivi   ). — 1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del com-
ma 1 del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta 
prevista alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.» 

 «Art. 109. (   Norme generali sui componenti del reddito d’impre-
sa   ). —    omissis  

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interes-
si passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono 
deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da 
cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito 
o che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attivi-
tà o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti 
e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, sono 
deducibili nella misura del 75 per cento.». 

  — Si riportano i commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»:  

 «omissis 
  35. Ai soli effetti della disciplina di cui al comma 30 e di cui 

all’articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, se nel 
corso del periodo di fruizione della maggiorazione del costo si verifica il 
realizzo a titolo oneroso del bene oggetto dell’agevolazione, non viene 
meno la fruizione delle residue quote del beneficio, così come origina-

riamente determinate, a condizione che, nello stesso periodo d’imposta 
del realizzo, l’impresa:  

   a)   sostituisca il bene originario con un bene materiale stru-
mentale nuovo avente caratteristiche tecnologiche analoghe o superiori 
a quelle previste dall’allegato A alla legge 11 dicembre 2016, n. 232; 

   b)   attesti l’effettuazione dell’investimento sostitutivo, le ca-
ratteristiche del nuovo bene e il requisito dell’interconnessione secondo 
le regole previste dall’articolo 1, comma 11, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232. 

 36. Nel caso in cui il costo di acquisizione dell’investimento so-
stitutivo di cui al comma 35 sia inferiore al costo di acquisizione del 
bene sostituito e sempre che ricorrano le altre condizioni previste alle 
lettere   a)   e   b)   del comma 35, la fruizione del beneficio prosegue per le 
quote residue fino a concorrenza del costo del nuovo investimento.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 39, recante «Attuazione della direttiva 2006/43/CE, re-
lativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che 
modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la diret-
tiva 84/253/CEE:  

 «Art. 8. (   Sezione A e B del Registro   ). — 1. Il soggetto incaricato 
della tenuta del Registro acquisisce con le modalità di cui all’artico-
lo 21, comma 6, lettera   d)  , gli incarichi di revisione legale conferiti in 
conformità del presente decreto legislativo. Le società di revisione le-
gale comunicano, per ciascun incarico, il responsabile dell’incarico e i 
revisori legali che hanno collaborato al suo svolgimento. 

 2. I revisori legali iscritti al Registro che svolgono attività di 
revisione legale o che collaborano a un’attività di revisione legale in 
una società di revisione legale, o che hanno svolto le predette attività nei 
tre anni precedenti, sono collocati in un’apposita sezione denominata 
“Sezione A”. 

 3. Gli iscritti che non hanno assunto incarichi di revisione legale 
o non hanno collaborato a un’attività di revisione legale in una società 
di revisione legale per tre anni consecutivi, sono collocati, d’ufficio, in 
un’apposita sezione del registro denominata “Sezione B”, e non sono 
soggetti ai controlli di qualità di cui all’articolo 20. 

 4. I soggetti iscritti nella «Sezione A» e nella “Sezione B” del 
Registro, sono in ogni caso tenuti agli obblighi di comunicazione e di 
aggiornamento del contenuto informativo ai sensi dell’articolo 7, ad os-
servare gli obblighi in materia di formazione continua, nonché al paga-
mento del contributo annuale di iscrizione.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 39 
del 2010 Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni 
legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 
78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    23 marzo 2010, n. 68, S.O.:  

 «Art. 10. (   Indipendenza e obiettività   ). — 1. Il revisore legale e 
la società di revisione legale che effettuano la revisione legale, nonché 
qualsiasi persona fisica in grado di influenzare direttamente o indiret-
tamente l’esito della revisione legale, devono essere indipendenti dalla 
società sottoposta a revisione e non devono essere in alcun modo coin-
volti nel suo processo decisionale. 

 1  -bis  . Il requisito di indipendenza deve sussistere durante il pe-
riodo cui si riferiscono i bilanci da sottoporre a revisione legale e duran-
te il periodo in cui viene eseguita la revisione legale stessa. 

 1  -ter  . Il revisore legale o la società di revisione legale deve adot-
tare tutte le misure ragionevoli per garantire che la sua indipendenza non 
sia influenzata da alcun conflitto di interessi, anche soltanto potenziale, 
o da relazioni d’affari o di altro genere, dirette o indirette, riguardanti il 
revisore legale o la società di revisione legale e, laddove applicabile, la 
sua rete, i membri dei suoi organi di amministrazione, i suoi dirigenti, i 
suoi revisori, i suoi dipendenti, qualsiasi persona fisica i cui servizi sono 
messi a disposizione o sono sotto il controllo del revisore legale o della 
società di revisione o qualsiasi persona direttamente o indirettamente 
collegata al revisore legale o alla società di revisione legale. 

 2. Il revisore legale o la società di revisione legale non effet-
tua la revisione legale di una società qualora sussistano dei rischi di 
autoriesame, di interesse personale o rischi derivanti dall’esercizio del 
patrocinio legale, o da familiarità ovvero una minaccia di intimidazione, 
determinati da relazioni finanziarie, personali, d’affari, di lavoro o di 
altro genere instaurate tra tale società e il revisore legale o la società 
di revisione legale o la sua rete, o qualsiasi persona fisica in grado di 
influenzare l’esito della revisione legale, dalle quali un terzo informato, 
obiettivo e ragionevole, tenendo conto delle misure adottate, trarrebbe 
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la conclusione che l’indipendenza del revisore legale o della società di 
revisione legale risulti compromessa. 

 3. Il revisore legale, la società di revisione legale, i loro respon-
sabili chiave della revisione, il loro personale professionale e qualsiasi 
persona fisica i cui servizi sono messi a disposizione o sono sotto il 
controllo di tale revisore legale o società di revisione legale e che par-
tecipa direttamente alle attività di revisione legale, nonché le persone a 
loro strettamente legate ai sensi dell’articolo 1, punto 2, della direttiva 
2004/72/CE, non possono detenere strumenti finanziari emessi, garan-
titi o altrimenti oggetto di sostegno da un ente sottoposto alla loro revi-
sione legale, devono astenersi da qualsiasi operazione su tali strumenti 
e non devono avere sui medesimi strumenti alcun interesse beneficiario 
rilevante e diretto, salvo che si tratti di interessi detenuti indirettamente 
attraverso regimi di investimento collettivo diversificati, compresi fondi 
gestiti, quali fondi pensione o assicurazione sulla vita. 

 4. Il revisore legale o la società di revisione legale documenta 
nelle carte di lavoro tutti i rischi rilevanti per la sua indipendenza non-
ché le misure adottate per limitare tale rischi. 

  5. I soggetti di cui al comma 3 non possono partecipare né in-
fluenzare in alcun modo l’esito di una revisione legale di un ente sotto-
posto a revisione se:  

   a)   possiedono strumenti finanziari dell’ente medesimo, salvo 
che si tratti di interessi detenuti indirettamente attraverso regimi di in-
vestimento collettivo diversificati; 

   b)   possiedono strumenti finanziari di qualsiasi ente collega-
to a un ente sottoposto a revisione, la cui proprietà potrebbe causare 
un conflitto di interessi o potrebbe essere generalmente percepita come 
tale, salvo che si tratti di interessi detenuti indirettamente attraverso re-
gimi di investimento collettivo diversificati; 

   c)   hanno intrattenuto un rapporto di lavoro dipendente o una 
relazione d’affari o di altro tipo con l’ente sottoposto a revisione nel 
periodo di cui al comma 1  -bis  , che potrebbe causare un conflitto di inte-
ressi o potrebbe essere generalmente percepita come tale. 

 6. Se, durante il periodo cui si riferisce il bilancio, una società 
sottoposta a revisione legale viene rilevata da un’altra società, si fonde 
con essa o la rileva, il revisore legale o la società di revisione legale deve 
individuare e valutare eventuali interessi o relazioni in essere o recenti, 
inclusi i servizi diversi dalla revisione prestati a detta società, tali da po-
ter compromettere, tenuto conto delle misure disponibili, la sua indipen-
denza e la sua capacità di proseguire la revisione legale dopo la data di 
efficacia della fusione o dell’acquisizione. Il revisore legale o la società 
di revisione legale adotta, entro tre mesi dalla data di approvazione del 
progetto di fusione o di acquisizione, tutti i provvedimenti necessari per 
porre fine agli interessi o alle relazioni di cui al presente comma e, ove 
possibile, adotta misure intese a ridurre al minimo i rischi per la propria 
indipendenza derivanti da tali interessi e relazioni. 

 7. Il revisore legale o il responsabile chiave della revisione legale 
che effettua la revisione per conto di una società di revisione legale non 
può rivestire cariche sociali negli organi di amministrazione dell’ente 
che ha conferito l’incarico di revisione né prestare lavoro autonomo o 
subordinato in favore dell’ente stesso svolgendo funzioni dirigenziali 
di rilievo se non sia decorso almeno un anno dal momento in cui abbia 
cessato la sua attività in qualità di revisore legale o responsabile chiave 
della revisione, in relazione all’incarico. Tale divieto è esteso anche ai 
dipendenti e ai soci, diversi dai responsabili chiave della revisione, del 
revisore legale o della società di revisione, nonché a ogni altra persona 
fisica i cui servizi sono messi a disposizione o sono sotto il controllo del 
revisore legale o della società di revisione legale, nel caso in cui tali sog-
getti siano stati personalmente abilitati all’esercizio della professione di 
revisore legale, per il periodo di un anno dal loro diretto coinvolgimento 
nell’incarico di revisione legale. 

 8. I soci e i componenti dell’organo di amministrazione della 
società di revisione legale o di un’affiliata non possono intervenire 
nell’espletamento della revisione legale in un modo che può compro-
mettere l’indipendenza e l’obiettività del responsabile dell’incarico. 

 9. Il corrispettivo per l’incarico di revisione legale non può es-
sere subordinato ad alcuna condizione, non può essere stabilito in fun-
zione dei risultati della revisione, né può dipendere in alcun modo dalla 
prestazione di servizi diversi dalla revisione alla società che conferisce 
l’incarico, alle sue controllate e controllanti, da parte del revisore legale 
o della società di revisione legale o della loro rete. 

  10. Il corrispettivo per l’incarico di revisione legale è determina-
to in modo da garantire la qualità e l’affidabilità dei lavori. A tale fine i 

soggetti incaricati della revisione legale determinano le risorse profes-
sionali e le ore da impiegare nell’incarico avendo riguardo:  

   a)   alla dimensione, composizione e rischiosità delle più si-
gnificative grandezze patrimoniali, economiche e finanziarie del bilan-
cio della società che conferisce l’incarico, nonché ai profili di rischio 
connessi al processo di consolidamento dei dati relativi alle società del 
gruppo; 

   b)   alla preparazione tecnica e all’esperienza che il lavoro di 
revisione richiede; 

   c)   alla necessità di assicurare, oltre all’esecuzione materiale 
delle verifiche, un’adeguata attività di supervisione e di indirizzo, nel 
rispetto dei principi di cui all’articolo 11. 

 11. La misura della retribuzione dei dipendenti delle società di 
revisione legale che partecipano allo svolgimento delle attività di revi-
sione legale non può essere in alcun modo determinata dall’esito delle 
revisioni da essi compiute. 

 12. I soggetti abilitati all’esercizio dell’attività di revisione le-
gale dei conti rispettano i principi di indipendenza e obiettività elabo-
rati da associazioni e ordini professionali congiuntamente al Ministero 
dell’economia e delle finanze e alla Consob e adottati dal Ministero 
dell’economia e delle finanze sentita la Consob. A tal fine, il Ministero 
dell’economia e delle finanze sottoscrive una convenzione con gli or-
dini e le associazioni professionali interessati, finalizzata a definire le 
modalità di elaborazione dei principi. 

 13. I soggetti di cui al comma 3 non sollecitano o accettano re-
gali o favori di natura pecuniaria e non pecuniaria dall’ente sottoposto 
a revisione o da qualsiasi ente legato a un ente sottoposto a revisione, 
salvo nel caso in cui un terzo informato, obiettivo e ragionevole consi-
dererebbe il loro valore trascurabile o insignificante.» 

 — Il Regolamento del 12 febbraio 2021 n. 2021/241/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio che istituisce il dispositivo per la ripresa 
e la resilienza è pubblicato nella G.U.U.E. 18 febbraio 2021, n. L 57. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546, recante «Disposizioni sul processo tributario in 
attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413»:  

 «Art. 14. (   Litisconsorzio ed intervento   ). — 1. Se l’oggetto del 
ricorso riguarda inscindibilmente più soggetti, questi devono essere tutti 
parte nello stesso processo e la controversia non può essere decisa limi-
tatamente ad alcuni di essi. 

 2. Se il ricorso non è stato proposto da o nei confronti di tutti i 
soggetti indicati nel comma 1 è ordinata l’integrazione del contradditto-
rio mediante la loro chiamata in causa entro un termine stabilito a pena 
di decadenza. 

 3. Possono intervenire volontariamente o essere chiamati in 
giudizio i soggetti che, insieme al ricorrente, sono destinatari dell’atto 
impugnato o parti del rapporto tributario controverso. 

 4. Le parti chiamate si costituiscono in giudizio nelle forme pre-
scritte per la parte resistente, in quanto applicabili. 

 5. I soggetti indicati nei commi 1 e 3 intervengono nel processo 
notificando apposito atto a tutte le parti e costituendosi nelle forme di 
cui al comma precedente. 

 6. Le parti chiamate in causa o intervenute volontariamente non 
possono impugnare autonomamente l’atto se per esse al momento della 
costituzione è già decorso il termine di decadenza. 

 6  -bis  . In caso di vizi della notificazione eccepiti nei riguardi di 
un atto presupposto emesso da un soggetto diverso da quello che ha 
emesso l’atto impugnato, il ricorso è sempre proposto nei confronti di 
entrambi i soggetti.» 

 Il regolamento (UE) 2021/241, che istituisce il dispositivo per 
la ripresa e la resilienza, è pubblicato nella G.U.U.E. 18 febbraio 2021, 
n. L 57. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1051 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»:  

 «  Omissis  . 
 1051. A tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato, com-

prese le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendente-
mente dalla forma giuridica, dal settore economico di appartenenza, 
dalla dimensione e dal regime fiscale di determinazione del reddito 
dell’impresa, che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi de-
stinati a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato, a decorrere 
dal 16 novembre 2020 è riconosciuto un credito d’imposta alle condi-
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zioni e nelle misure stabilite dai commi da 1052 a 1058  -ter  , in relazione 
alle diverse tipologie di beni agevolabili. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 16, del decreto-legge 19 settem-

bre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novem-
bre 2023, n. 162, recante «Disposizioni urgenti in materia di politiche di 
coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree del Mezzogiorno del 
Paese, nonché in materia di immigrazione»:  

 «Art. 16. (   Credito d’imposta per investimenti nella ZES unica   ). 
— 1. Per l’anno 2024, alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali indicati nel comma 2, destinati a strutture produttive 
ubicate nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea, e nelle zone assistite della regione Abruzzo, 
ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, come indivi-
duate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è concesso 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, nella misura massima 
consentita dalla medesima Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-
2027 e nel limite massimo di spesa definito ai sensi e con le procedure 
previste dal comma 6. Alle imprese attive nel settore della produzione 
primaria di prodotti agricoli, nel settore della pesca e dell’acquacoltura, 
disciplinato dal regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, e nel settore della trasfor-
mazione e della commercializzazione di prodotti agricoli, della pesca 
e dell’acquacoltura, che effettuano l’acquisizione di beni strumentali, 
il credito d’imposta è riconosciuto nei limiti e alle condizioni previsti 
dalla normativa europea in materia di aiuti di Stato nei settori agricolo, 
forestale e delle zone rurali e ittico. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili gli investi-
menti, facenti parte di un progetto di investimento iniziale come definito 
all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, relativi all’acquisto, anche mediante 
contratti di locazione finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e attrez-
zature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono 
impiantate nel territorio, nonché all’acquisto di terreni e all’acquisizio-
ne, alla realizzazione ovvero all’ampliamento di immobili strumentali 
agli investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili non può superare 
il 50 per cento del valore complessivo dell’investimento agevolato. 

 3. L’agevolazione di cui ai commi 1 e 2 non si applica ai soggetti 
che operano nei settori dell’industria siderurgica, carbonifera e della li-
gnite, dei trasporti, esclusi i settori del magazzinaggio e del supporto ai 
trasporti, e delle relative infrastrutture, della produzione, dello stoccag-
gio, della trasmissione e della distribuzione di energia e delle infrastrut-
ture energetiche, della banda larga nonché nei settori creditizio, finan-
ziario e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica alle imprese 
che si trovano in stato di liquidazione o di scioglimento ed alle imprese 
in difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18, del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014. 

 4. Fermo restando il limite complessivo di spesa definito ai sensi 
del comma 6, il credito d’imposta di cui al presente articolo è commisu-
rato alla quota del costo complessivo dei beni indicati nel comma 2 ac-
quistati o, in caso di investimenti immobiliari di cui al citato comma 2, 
realizzati dal 1° gennaio 2024 al 15 novembre 2024 nel limite massimo, 
per ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di euro. Per gli in-
vestimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, si assu-
me il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; tale costo non 
comprende le spese di manutenzione. Non sono agevolabili i progetti 
di investimento di importo inferiore a 200.000 euro. Se i beni ogget-
to dell’agevolazione non entrano in funzione entro il secondo periodo 
d’imposta successivo a quello della loro acquisizione o ultimazione, il 
credito d’imposta è rideterminato escludendo dagli investimenti agevo-
lati il costo dei beni non entrati in funzione. Se, entro il quinto periodo 
d’imposta successivo a quello nel quale sono entrati in funzione, i beni 
sono dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive diverse da quelle che 
hanno dato diritto all’agevolazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i 
beni acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche se non viene esercitato il riscatto. Il credito 
d’imposta indebitamente utilizzato rispetto all’importo rideterminato 
secondo le disposizioni del presente comma è restituito mediante ver-
samento da eseguire entro il termine stabilito per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifi-
cano le ipotesi ivi indicate. 

 5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 14 del medesimo regolamento, 
che disciplina gli aiuti a finalità regionale agli investimenti. Il credito 
d’imposta è cumulabile con aiuti de minimis e con altri aiuti di Stato che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi ammessi al beneficio, a condizione 
che tale cumulo non porti al superamento dell’intensità o dell’importo 
di aiuto più elevati consentiti dalle pertinenti discipline europee di rife-
rimento. Ai fini del riconoscimento dell’agevolazione, le imprese bene-
ficiarie devono mantenere la loro attività nelle aree d’impianto, ubica-
te nelle zone assistite di cui al comma 1, nelle quali è stato realizzato 
l’investimento oggetto di agevolazione, per almeno cinque anni dopo 
il completamento dell’investimento medesimo. L’inosservanza dell’ob-
bligo di cui al terzo periodo determina la revoca dei benefici concessi e 
goduti secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 6. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito e nelle dichiarazioni dei redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne 
conclude l’utilizzo. Al credito d’imposta non si applica il limite di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è riconosciu-
to nel limite di spesa complessivo di 1.800 milioni di euro per l’anno 
2024. Gli importi di cui al presente articolo sono versati alla contabilità 
speciale n. 1778 intestata all’Agenzia delle entrate. Con decreto del Mi-
nistro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti 
le modalità di accesso al beneficio nonché i criteri e le modalità di ap-
plicazione e di fruizione del credito d’imposta e dei relativi controlli, 
anche al fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di cui al primo 
periodo.»   

  Art. 39.
      Misure urgenti per assicurare la continuità operativa 

degli impianti ex Ilva    

     1. Al fine di assicurare la continuità operativa degli 
stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale e 
la tutela dell’ambiente, della salute e della sicurezza dei 
lavoratori addetti ai predetti stabilimenti, l’amministra-
zione straordinaria di ILVA S.p.A. trasferisce all’ammi-
nistrazione straordinaria della società Acciaierie d’Italia 
S.p.A., su richiesta del Commissario, somme fino a un 
massimo di euro 150.000.000, a valere sulle risorse di 
cui all’articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-
legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 marzo 2015, n. 20.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1 del decreto-legge 
5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 mar-
zo 2015, n. 20, recante «Disposizioni urgenti per l’esercizio di imprese 
di interesse strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e 
dell’area di Taranto:  

 «Art. 3. (   Disposizioni finanziarie   ). — 1. Nell’ambito della pro-
cedura di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, 
l’organo commissariale di ILVA S.p.A. è autorizzato a richiedere il 
trasferimento delle somme sequestrate, subentrando nel procedimento 
già promosso ai sensi dell’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del decreto-
legge n. 61, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto. A seguito dell’apertura della procedura di amministra-
zione straordinaria, l’organo commissariale è autorizzato a richiedere 
che l’autorità giudiziaria procedente disponga l’impiego delle somme 
sequestrate, in luogo dell’aumento di capitale, per la sottoscrizione di 
obbligazioni emesse dalla società in amministrazione straordinaria. Il 
credito derivante dalla sottoscrizione delle obbligazioni è prededucibile 
ai sensi dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e 
successive modificazioni, ma subordinato alla soddisfazione, nell’or-


